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I giornalisti
& D’Alema
E la battaglia
continua...
È D’Alema che intimorisce i
giornalisti o sono i
giornalisti che ce l’hanno
con D’Alema? Ai posteri
l’ardua sentenza, verrebbe
da dire con Alessandro
Manzoni. È certo intanto
che fra il segretario della
Quercia e i giornalisti non
c’è pace. Che quando non
c’è guerra c’è guerriglia. E
che il fine settimana è stato
pieno di agguati e di
contromosse. L’offensiva è
ancora una volta del
«Giornale» che fin dai
tempi di Affittopoli non
perde occasione di
attaccare il segretario del
Pds. «I giornalisti hanno
paura di D’Alema»?
titolava a tutta pagina il
quotidiano e all’interno
pubblicava le dichiarazioni
rilasciate dal direttore del
«Corriere della sera» De
Bortoli davanti al Consiglio
dell’ordine. De Bortoli,
accusato da D’Alema di
aver pubblicato notizie
false sul suo conto, nella
sua difesa dice fra l’altro:
«Fra i miei colleghi c’è un
timore reverenziale
assoluto nel parlare di tutto
ciò che avviene all’interno
di quello che è il partito di
maggioranza e di quello
che è il suo segretario».
A De Bortoli questa volta si
è affiancato anche
Giampaolo Pansa. «Tutto è
cominciato con Affittopoli»
ricorda il giornalista
dell’Espresso. E anche lui,
come De Bortoli accusa il
segretario della Quercia di
aver esercitato pressioni
sulle proprietà editoriali.
«Che anno il 96, - scrive
testualmente il
condirettore del
settimanale - irose
telefonate ai nostri
azionisti. Minacce di
ritorsione contro aziende
considerate vicine
all’Espresso. Indagini sul
gradimento della nostra
linea da parte dei lettori.
Accuse di trascinare nel
peccato anche i colleghi
casti e puri dell’Unità...»
D’Alema per il momento
non risponde. Ma non è
detto che nella prossima
settimana non assisteremo
ad un nuovi venti di guerra.
Il segretario del Pds si è
limitato ad una battuta
rivolta appunto ad uno dei
giornalisti che dovrebbero
- stando alle parole di De
Bortoli - avere paura di lui.
Entrando in una saletta
dove c’era un dibattito con
Mario Monti ed Enrico
Mentana ad un cronista
che interrogava sulla paura
da lui fatta ai giornalisti ha
risposto: «Lei è intimorito?
Dovrebbe saperlo...»
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La tradizione risorgimentale e i conflitti tra Nord e Sud nelle «microstorie» raccolte da Maurizio Bertoletti

Ma gli eroi di Garibaldi
non voterebbero per Bossi

Una ricerca storica nata per dimo-
strare come si è formata una coscien-
za nazionale negli anni del Risorgi-
mento può diventare la benedizione
in camicia rossa (da garibaldino) del
secessionismobossiano?

Maurizio Bertolotti, cinquanten-
nestudiosomantovano,hascrittoLe
complicazioni della vita (edito ades-
so da Feltrinelli), respingendo il
«piano puramente materiale» dei
processi, per dimostrare invece che
«anche in Italia l’affermazione del
nazionalismo fu non un semplice
riflesso, bensì la componente orga-
nica d’un processo di mutamento
in cui fatti sociali e culturali erano
inestricabilmente connessi». La
conclusione è però a sorpresa. Dal-
la bocca di un garibaldino, che ha
combattuto al fianco di Giuseppe
Garibaldi e che ha seguito l’eroe
dei due mondi fino a Caprera, ap-
prendiamo che «vent’anni fa non
capiva il concetto di Carlo Catta-
neo con la sua federazione; più tar-
di l’esperienza me lo ha fatto capi-
re e trovo che, sempre conservan-
do l’unità politica, amministrati-
vamente parlando è desiderabile
che ogni regione pensi per sè».

Il garibaldino, che si chiama
Giuseppe Nuvolari e che appartie-
ne alla famiglia di ricchi fittavoli e
proprietari la cui vicenda Bertolot-
ti ha ricostruito in ogni dettaglio, è
ancora più esplicito quando entra
nel merito delle questioni, cioè dei
soldi: «Tutti desiderano i loro co-
modi e vantaggi, ma prima di ogni
cosa bisogna riflettere se havvene
diritto. Uno che depositi in una
cassa di Risparmio, a poco per vol-
ta, una somma qualunque, avrà
sempre diritto che questa stessa
somma sia erogata in opera di una
sua scelta ed a di lui esclusivo be-
neficio; ma non potrà mai preten-
dere che il denaro depositato da al-
tri sia speso nei suoi capricci». Il
federalismo di Nuvola-
ri non prevede la soli-
darietà. Peraltro
Gramsci aveva scritto
a proposito: «che il
Cattaneo presentasse
il federalismo come
immanente in tutta la
storia italiana non è
altro che elemento
ideologico, mitico, per
rafforzare il program-
ma politico attuale».

Ma la personalità di
Giuseppe Nuvolari, il
più famoso garibaldi-
no mantovano, diso-
rienta il lettore. Perchè
proprio lui, che aveva
rischiato la vita per la
causa dell’unità, sposa
un federalismo dalla
chiara espressione se-
cessionista? La campa-
gna mantovana vive una crisi e nel
suo interclassismo Nuvolari can-
cella le responsabilità dei proprie-
tari, accomunati nella stessa sorte
dei contadini. I loro interessi non
sono contrastanti. Le cause dei lo-

ro guai vanno ricercate altrove: nel
Sud inerte che vive di privilegi,
palla al piede del Nord operoso.
Anche un secolo fa non doveva

trattarsi di un’idea
peregrina. La risco-
perta delle memorie
di Nuvolari, che le
intitolò sbrigativa-
mente Come la penso,
però cade in un mo-
mento in cui svento-
lano tante bandiere
federaliste o secessio-
niste e ritrovare un
padre tra gli eroi del
Risorgimento può far
comodo. Paolo Mieli
su«la Stampa» sotto-
linea l’indizio e l’ac-
cusa di protoleghi-
smo e naturalmente,
trattandosi di am-
bienti garibaldini e
mazziniani, non cer-
to liberal-conservato-
ri, ha modo di scrive-
re di «primo grande

pentimento della sinistra italiana».
A questo punto Saverio Vertone,
intellettuale e senatore polista,
preso a calci il metodo storico (la
microstoria, ispirata da Braudel e
ora officiata da Carlo Ginzburg,

curatore della nuova collana Feltri-
nelli, di cui il libro di Bertolotti
rappresenta il primo titolo) non ha
dubbi a decidere che così la sini-
stra aiuta e legittima la Lega. Non
si capisce se la sinistra mazziniana
e garibaldina di un secolo fa o la si-
nistra dalemiana, cui lo storico
Maurizio Bertolotti potrebbe anco-
ra appartenere. Bertolotti avverte
subito d’essere fiera-
mente antileghista e
poi spiega: «È vero
che nel racconto di
Nuvolari emergono i
luoghi comuni del le-
ghismo d’oggi. Il gari-
baldino, che aveva
soggiornato a Caprera
con Garibaldi e che
voleva scrivere un
pamphlet contro i sar-
di, scopre l’indolenza
dei meriodionali, la
politica assistenzialista dello Stato,
l’oppressione fiscale nei confronti
delle categorie produttive setten-
trionali. Nuvolari soffre in realtà di
un pregiudizio etnocentrico che
diventa boria etnocentrica, che lo
induce a sostenere che tutto quan-
to non rientra nella sua immagina-
ria categoria di progresso sia da co-
lonizzare. S’aggiunge, alla fine de-

gli anni settanta, la crisi agraria.
L’antimerionalismo e slogan con-
tro le tasse sono l’antidoto al ri-
schio di uno scontro di classe,
quando Nuvolari e gli altri come
lui avevano come suprema aspira-
zione la pace sociale. E operavano
in tale direzione, introducendo ri-
forme e inventando organizzazio-
ni, ispirate dal solidarismo e dal

cooperativismo. Lo
studio di questa realtà
dovrebbe aiutarci a
capire meglio i feno-
meni leghisti e seces-
sionisti d’oggi. Ma c’è
continuità? O sono
soltanto radici lonta-
ne che possono riaf-
facciarsi occasional-
mente? Come negare
che molta parte dell’e-
lettorato comunista
sia stato in un passato

prossimo animato da intenti anti-
centralistici e anti romani?». Save-
rio Vertone (avrà letto il libro di
Bertolotti?) nella sua polemica si
riferisce soltanto all’episodio del
Carnevale del 1871, quando in
una gran festa in maschera intito-
lata Il milord inglese in viaggio com-
parvero per le strade di Mantova
alcuni singolari personaggi, ristret-

ti in una carrozza, carica peraltro
anche di reperti archeologici: un
gentleman farmer, il gentiluomo di
città che si occupa di agricoltura
secondo un modello molto ingle-
se, la sua famiglia, la servitù e uno
scimmione. Lo scim-
mione era il garzone
d’un parrucchiere ri-
vestito da una pelle di
capra. Inventore della
messinscena nonchè
protagonista principa-
le nei panni del signo-
rotto di campagna era
tale Attilio Magri, pro-
prietario e coltivatore
dalle sorti contrastan-
ti, che da un soggior-
no di studio in Inghil-
terra aveva dedotto la
sua passione per quel-
l’esempio di contadi-
no inurbato, di agri-
coltore facoltoso che
modernizzava il lavo-
ro nei campi e condu-
ceva vita aristocratica
in città. L’ambizione di seguire
questo ideale l’avrebbe rovinato.
Ma intanto profittava del carneva-
le per far propaganda alla sua bella
idea. Lo scimmione non era lì per
caso. Che Magri, come si legge nel-

le sue memorie Il dramma della mia
esistenza, identificasse lo scimmio-
ne con i «lazaroni» napoletani o
con i poveri di Istanbul e di Buca-
rest (altre mete dei suoi viaggi in
Europa) è evidente, ma la lezione
vale prima di tutto per i contadini
mantovani: la contrapposizione è
tra industria e capitalismo, civiltà
e progresso, decoro e pulizia con-
tro arretratezza delle campagne.

Bertolotti aveva posto l’inizio
della sua ricerca nei primi decenni
del secolo e la conclude dopo il
Quarantotto, dopo il Risorgimen-
to, alle prese con un ceto sociale
che cerca di avviare la sua rivolu-
zione industriale. «Ho voluto mi-
surare la storia lenta delle culture e
dei cambiamenti profondi che si
incrocia con la rapidità degli even-
ti (o di un evento come il Quaran-
totto). Per questo era necessario
partire da un caso o da un perso-
naggio particolari, da un luogo in-
somma che impedisse le generaliz-
zazioni. Ho studiato i comporta-
menti di un gruppo di homines no-
vi, politicamente attivo, che cono-
sceva l’Europa, in un contesto ri-
stretto per verificare, secondo l’i-
potesi di Gellner, come il naziona-
lismo si diffonde in conseguenza
della rivoluzione industriale che
chiede la liquidazione delle cultu-
re locali e cerca culture standardiz-
zate, omologate e comunità più
ampie, ma si afferma anche nel
vuoto aperto dalla crisi delle idee
religiose nel Settecento come una
via per dichiarare la propria conti-
nuità e quindi la propria identità a
costo di inventare tradizioni inesi-
stenti. Respingo certe riduttive in-
terpretazioni materialiste. Dire che
il Quarantotto è scoppiato per un
problema di disoccupazione intel-
lettuale equivale a sostenere che il
nostro Sessantotto era solo la di-
mostrazione di un’emergenza sco-
lastica. Così l’amore di patria non
è qualcosa che s’aggiunge dall’e-

sterno, in virtù di una
contingenza econo-
mica, ma è un senti-
mento che si costrui-
sce e si sedimenta».

Poi sarà il fascismo.
I membri di quella
stessa società manto-
vana che aveva soste-
nuto le trasformazio-
ni del Risorgimento si
rivolgono a Mussolini
come all’uomo che
avrebbe saputo rad-
drizzare l’Italia. Gli
homines novi sono ri-
succhiati dalla spirale
della conservazione.
Le grandi ricchezze
non servirono a pro-
muovere un altro bal-
zo verso la moderniz-

zazione. Uno degli ultimi Nuvolari
lasciò tutti i suoi beni in eredità a
una Società di Mutuo Soccorso,
che costruì un ospedale.

Oreste Pivetta
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Una stampa d’epoca che raffigura la partenza dei «Mille» da Quarto

Succedecheil
più famoso
garibaldino
mantovano,
Giuseppe
Nuvolari,
rischi lavita
per lacausa
dell’unitàma
poisposi con
entusiasmo
unfederalismo
daicontenuti
marcatamente
secessionisti

L’uomoche
avevaseguito
l’eroedeidue
mondi scopre
l’indolenzadel
Sud
e ilparassitismo
delloStato.
Maisuoi
pregiudizinon
assomigliano
affattoai luoghi
comunidei
leghistid’oggi

M. Bertolotti
Complicazioni-
dellavita
Feltrinelli
pagg. 238
Lire 35.000

Oggi Torino saluta all’Università il sociologo scomparso a soli cinquantasette anni nel pieno della sua attività

Ferraresi, studioso delle élite che non ci sono
Al centro delle sue indagini, che avevano influenzato l’opinone Usa, c’erano la destra eversiva e la mancanza di classi dirigenti in Italia.
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Nell’aula magna della sua universi-
tà, trasformata in camera ardente,
oggi pomeriggio Franco Ferraresi ri-
ceverà l’omaggio diTorino,deicolle-
ghi, degli amici. In pochi mesi un tu-
morehatroncatol’attivitàscientifica
elavitadiunostudiosodigrandiqua-
lità. Il sociologo, natoa Cremona nel
1940, cresciuto a Desenzano, laurea-
tosiallaCattolicadiMilanoetrapian-
tatopoiaTorinodopounavastissima
esperienza internazionale di studio
sarà ricordato in primo luogo per il
suolavorosulladestraeversiva.

Ferraresi ha affiancato come con-
sulente il lavoro della commissione
bicamerale sulle stragi ed ha appro-
fondito il temadelladestraviolentae
terroristica. Da queste sue ricerche
sononatiduevolumi,unonell’1984,
«La destra radicale», l’altro nel 1995,
«Minacce alla democrazia», entram-
bi pubblicati da Feltrinelli. Il secon-
do, tradotto dalla Princeton Univer-
sity Press nel 1996 ha avuto una in-
dubbia influenza nella percezione
americana recente della storia della
nostra repubblica. Acolpire l’opinio-

ne dei circoli intellettuali e politici
americani è stata la verifica degli spa-
zi che la destra radicale ha avuto nel
dopoguerra italiano anche nelle sue
manifestazioni militari, nel contesto
della guerra fredda e delle operazioni
«coperte» avvenute nella sfera di in-
fluenzadegliamericani.

In tutta laprimafasedel suolavoro
e poi di nuovonegliultimianni si era
imposto all’attenzione con saggi sul-
la macchina amministrativa dello
stato. Nel 1980 aveva pubblicato
«Burocrazia e politica in Italia» (Il
Mulino)epiùrecentementesieraim-
pegnato con la consuetapassione sul
problema della cattiva qualità delle
classidirigentiitaliane.

Aveva scritto sull’argomento,
spinto anche dalla rovinosa prova di
governo del Polo nel 1994, ma il suo
non era un interesse legato alla con-
tingenzapolitica.Nel1995erauscito
unvolumetto«Unpaesesenzaélite»,
maquestoaspettodelsuolavorosisa-
rebbe sviluppato pienamente nei
prossimianni.Ferraresicontinuavaa
ritenere centrale il problema della

formazione dei quadri destinati ai
ranghi più elevati dello stato.Affron-
tava il tema con la sua preparazione
di scienziato dell’amministrazione e
con l’aiuto degli strumenti concet-
tuali della sociologia di Pierre Bour-
dieu, al quale era legato da comuni
esperienze, impostava nuove lezioni
e ricerche sull’argomento, suggeriva
convegni. Le sue più recenti riflessio-
ni sulla materia hanno fatto di Fran-
co Ferraresi, insieme ad Alessandro
Cavalli, Guido Martinotti, Raffaele
De Simone, Salvatore Veca, Edoardo
Vesentini e pochi altri, uno dei pro-
pulsori di unprogettodi riformanon
solo delle università italiane ma più
ingeneraledellaformazionedelleéli-
tesdelpaese.

Ferraresi non mitizzava il modello
francese, di cui apprezzava la grande
forza formativa ma anche (insieme a
Bourdieu) i limiti dal punto di vista
della chiusura oligarchica, tuttavia
attraverso il confronto con le grandi
Ecoles parigine e, soprattutto, con
l’impianto amministrativo dello sta-
to francese, faceva risaltare per con-

trasto i difetti del sistema italiano: lo
«squallore» delle nostre élites - come
lo definiva in un intervento del 1996
- non dipende soltanto per Ferraresi
dalla mancanza o insufficienza dei
centri di formazione cosiddetti «di
eccellenza», come la citatissima Ena,
madal fattochel’interosistemadella
promozione sociale e amministrati-
va in Italia tiene in poco conto il ta-
lentoedilmerito.

La scarsa vocazione italiana al ran-
king, alla fissazione di graduatorie
di qualità al di fuori delle gare
sportive, soprattutto nella pubbli-
ca amministrazione, ha come con-
seguenza che anche il sistema sco-
lastico tende a rifiutare le fatiche
di una selezione basata sulla quali-
tà a vantaggio di strade più facili e
accomodanti. Di riforme incisive
in questo campo, e per un lungo
periodo ricostruttivo, avrebbe avu-
to bisogno anche la seconda Re-
pubblica che Ferraresi aveva in
mente.

Giancarlo Bosetti

Tutto l’impero
di Mussolini
in una lapide

È stata trovata da degli
operai che lavoravano nei
pressi del teatro Marcello,
a Roma, la quinta e ultima
lastra che completa la serie
di cartine geografiche che,
in via dei Fori Imperiali,
ricostruiva l’espansione di
Roma dalla fondazione
all’impero fascista. La
lapide, rimossa nel 1945,
era stata data ormai per
dispersa. Il pannello, che
illustra le conquiste
fasciste, misura oltre
cinque metri ed è
composto da sei lastre in
marmo.


